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Quarant’anni fa il diploma allo Zanon

B enedetto XVI, invitato a un convegno sui quarant’anni del-
l’enciclica “Humanae vitae”, ha ribadito la contrarietà al-

l’uso dei metodi contraccettivi. Il Papa ha ribadito la necessità di
difendere «la bellezza dell’amore coniugale nella sua manifesta-
zionenaturale».Quindiilcongiungimentocarnaledovrebbeavve-
nire tra un uomo e una donna legittimamente coniugati ed essere
volto a realizzare «il meraviglioso disegno che Dio ha iscritto nel
corpo umano»: la perpetuazione della nostra specie. Il Pontefice
ha inoltre notato con amarezza che molti fedeli disattendono que-
sti precetti e, ricorrendo alle tecniche contraccettive, hanno rap-
porti a fini non procreativi. Insomma lo farebbero così, tanto per
divertirsi.Questofenomenocuriosoeaffascinanteciponeuninter-
rogativoteologico.PadreYvesCongar,basandosisullastoriadella
Chiesa, sosteneva che una condizione indispensabile perché gli
insegnamenti della Chiesa fossero validi era che fossero positiva-
mente recepiti da tutta la Chiesa ovvero che fosse avvenuta la
cosiddetta“receptio”.Partendodaquestapremessa,Congar,econ
luiil suoallievoJacquesPohier(direttoredi“Concilium”), sichie-
devasel’“Humanaevitae”,enciclicadasempremalaccolta,doves-
se considerasi valida o meno. Questa domanda potrebbe avere un
valorepernoisoltantoculturaleospirituale,senonfossechespes-
so la gerarchia vaticana trasforma i precetti spirituali in vincoli
politici. Comunque sia, quello che Benedetto XVI teme è che si
affermil’ideacheilsessopossaesserevissutocomeunpuropiace-
re,slegatodaldovereprocreativo.Unpensierochehalesueradici
in un periodo che certamente il Papa non ama molto, quello della
Rivoluzione francese. Robert Darnton ha dimostrato (“Libri proi-
biti.Pornografia,satiraeutopiaall’originedellaRivoluzionefran-
cese”,Mondadori1997)cheallabasediquell’eventocifuronoidee
veicolate non tanto da seriosi saggi quanto dalla pornografia. Tra
questi testi, particolarmente noto è “La filosofa Teresa”. Il libro
narrailpercorsoaffrontatodaun’innocentefanciullaperappren-
dereletecnicheconcuiprovarepiaceresenzarischiaredirestare
incinta. Qui non entriamo nei particolari per evidenti ragioni di
spazio. In questi romanzi illustrati emergeva la volontà di una ri-
cercadelpropriopiacerefisicoindipendentementedaogniproibi-
zionereligiosaomoralee,attraversodiessa,ilrifiutodiogniautori-
tarismo e di ogni dogma. I protagonisti di queste storie affermava-
nolaproprialibertàdiautodeterminazioneanchepoliticaparten-
do dalla riappropriazione del proprio corpo come strumento di
gioia. La pornografia per la sua natura di godibile lettura e per il
suo carattere performativo, cioè per la sua capacità di interagire
con la realtà, ha diffuso e reso operative idee espresse altrove da
illustri filosofi. Non dimentichiamo che tra gli autori di due tipi di
opere c’erano rapporti di stretta amicizia quando non di identità.
Quindi se oggi abbiamo delle moderne istituzioni democratiche,
unaparte del merito spetta ancheaquesti nostriavi sporcaccioni.
Ma sia chiaro non vogliamo esprimere unapreferenza di uno stile
divitarispettoaunaltro.Ancheperchésuquestoforsenonsarem-
mo d’accordo. Infatti, uno di noi è vergine, l’altro decisamente no.
Quello su cui concordiamo è che questa scelta individuale debba
essere libera e consapevole. Noi radicali ci battiamo perché si
conoscanoidiversi mezzicontraccettivieperché essisianoacces-
sibili ai cittadini, indipendentemente dall’orientamento religioso
di medici e farmacisti. Vogliamo che non sia più possibile che a
delle ragazze alle quali è capitato che si rompesse il preservativo
durante un rapporto venga negata la “pillola del giorno dopo” in
nomediuna“libertàdicoscienza”nonprevistadallalegge.Inoltre
chiediamoche questo accesso alla conoscenza e alle tecniche me-
diche possa portare sollievo anche a quelle coppie che cercano di
avereunfiglioechevedonoillorodesiderioingiustamentefrustra-
to da una legislazione che, sulla base di oscuri dogmi religiosi,
vietamoltetecnicheprocreative.Fortunatamenteinquestediffici-
libattaglie, incontriamoanchequalchealleatodi fatto.Tradiessi,
particolarmente prezioso risulta l’Aied, Associazione italiana per
l’educazionedemografica.Questaassociazioneèstatafondatanel
1953 da un gruppo di personalità del mondo laico (tra cui alcuni
futuri nostri compagni radicali), con lo scopo di diffondere nel
nostro Paese la cultura della procreazione libera e responsabile,
all’epocavietataall’articolo553delCodicepenale.AUdinec’èun
consultorioAiedchesvolgevisitemedichesiaperledonnesiaper
gliuomini.Unapresenzavitaleacuiifriulanidebbonomoltoeche
quest’anno compie trent’anni di attività. A essa porgiamo i nostri
più sentiti auguri.

* Referente dei radicali
per Udine

Cultura della procreazione
libera e responsabile
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con quel parroco
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Da Mourinho
a Berlusconi
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Ecco verso chi
mi sento razzista

POLITICA

Non ha senso essere
buoni col Cavaliere

SCUOLA/ 2

Quanto è attuale
Calamandrei

Noi, docenti della scuola
primaria di San Daniele del
Friuli, preoccupati dall’evi-
dentepressappochismoepo-
ca chiarezza con cui viene af-
frontatol’argomentodaglior-
ganipreposti,noncondividia-
mo il ripristino del maestro
unico per i seguenti motivi.
Lapluralitàdeidocentisperi-
mentatainquestoultimoven-
tennio,secondoilnostropare-
re professionale, è stata più
che positiva, ha permesso ai
docentidispecializzarsiinal-
cune discipline, migliorando
la qualità dell’insegnamento
e rispondendo in modo sem-
pre più preciso alle esigenze
di ciascun alunno, superan-
do di granlunga la figuradel-
l’insegnanteunicoetuttologo
che non sarebbe più in grado
di rispondere alle richieste
di ogni singolo allievo.

Ci chiediamo come si pos-
sa pensare al reinserimento,
nella scuola primaria, del
“maestro unico” per bambini
che crescono in una società
diversificata e multietnica,
considerando che, a partire
già dai due anni e mezzo, in
tuttigliordiniegradiscolasti-
ci esiste la pluralità docente.

Siccome, in molte realtà, il
numerodeglialunniperclas-
sepuòarrivarea25,perilma-
estro unico sarebbe impossi-
bileinsegnare inclassietero-
genee come le attuali (alunni
diversamente abili, alunni
svantaggiati, alunni con diffi-
coltà comportamentali e co-
gnitive di vario genere, alun-
ni stranieri che non conosco-
no la lingua italiana). Inoltre
non ci sarebbero risorse per
alunni che hanno tempi, rit-
mi e capacità più elevati ri-
spetto agli altri compagni, e
chequindinecessitanodiatti-
vitàdi sviluppoche ilpiù del-
levoltenonpossonoessereat-
tuate.

Ilprogettodiritornoal“ma-
estro unico” presuppone
l’abolizione delle due ore di
programmazione settimana-
li,anostroavvisoindispensa-
bili per un proficuo confron-
to fra i docenti del team, per
predisporre collegialmente
l’attività didattica di ogni di-
sciplinae garantireunavalu-
tazione più rispondente pos-
sibile al processo formativo
deglialunni,anzisarebbeau-
spicabile che tali ore di pro-
grammazione fossero estese
anche agli altri ordini e gradi
dell’istruzione.

Lareintegrazionedelmae-
stro unico avrà come inevita-
bileconseguenzaunagenera-
lizzata riduzione del tempo
scuola, con un gravissimo di-
sagioancheeconomicoperle
famiglie. Tutto questo non ha
alcun supporto pedagogico
che giustifichi un indiscrimi-
nato taglio economico nella
scuola primaria.

Finoapochiannifaavrem-
mo chiesto di aiutarci a lavo-
rare meglio, oggi chiediamo
solamentedilasciarcilavora-
reinpace.Nessunopensiche
il ritorno al maestro unico
possa migliorare la qualità
della scuola: anzi.

Seguono le firme
di 29 docenti

PROTEZIONE CIVILE

Tutti utili, nessuno
indispensabile

INCIDENTI

Il motociclista
spesso è vittima

Ho letto sul Messaggero
del 30 settembre scorso l’in-
tervento del capogruppo in
consiglioregionaledellaLe-
ga Nord, signor Narduzzi,
che sollecitava ancora una
vota il vescovo di Pordeno-
ne, monsignor Poletto, a in-
tervenirepermettereunfre-
noaiparrocichefannopoli-
tica in chiesa.

L’occasioneeralaparteci-
pazionedelparrocodiValle-
noncello,donTolot,allama-
nifestazioneperlapacesvol-
tasi ad Aviano domenica 28
settembre. Senza entrare
nel merito della questione,
se cioè manifestare per la
pace significhi “fare politi-
ca” o piuttosto sostenere
un’istanza umana e cristia-
na che tutti i credenti do-
vrebbero condividere, mi
permetto segnalare soltan-
to un’incongruenza che sta
allafontedelsuddettointer-
vento.

I volantini che don Tolot
avrebbe distribuito fuori
della chiesa qualche tempo
fa, motivo del precedente
appello al vescovo del Nar-
duzzi, non sono mai esistiti.
In realtà non si trattava di
volantini,ma diun’accorata
lettera di padre Zanotelli, e

non distribuita fuori della
chiesa di Vallenoncello ma
inseritanellibrettocheogni
domenica nella parrocchia
di Roraigrande viene dato
aifedelifrequentantilaMes-
sa per pregare e riflettere
sulla Liturgia e sui temi che
essapropone.Questosoltan-
to per dare a Cesare quello
cheèdiCesareeadonTolot
quello che è di don Tolot.

Non mi sembra corretto
attribuire al parroco di Val-
lenoncello “colpe” (?) che
non gli appartengono.

Enzo Marcolin

Nel 40º anniversario del diploma i Ragionieri della
5EdelloZanondel1968sisonoritrovatiil27settembre
con alcuni professori di allora. Nella vecchia foto da
sinistra: Carlo Tubaro, Dario Paschini, Franco Di Flo-
rio,ElviaTositti,LauraNadalutti,SilvanoFacchin(se-

minascosto), Mirella Modolo, Giacomina Bevilacqua,
Dino Benvenuto, prof. di ginnastica, Giuliana Rugolo,
GiacominoEntesano,MariaFaustaRossi,SandroTudo-
rov, Paolo Sullini. Accosciati da sinistra: Claudio Fa-
bris, Gianfranco Benfatto, preside Mistruzzi.
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Col maestro unico
non si risolve nulla

di VALTER BELTRAMINI* ed ELVIS PAVAN

DIBATTITO

Chiedo cortesemente lo
spazio per rispondere al si-
gnor Fabio Di Bernardo che,
attraverso le pagine di que-
sto quotidiano sabato 4 otto-
brescorso,haespressolesue
preoccupazioni in merito al-
la ventilata “rimozione” del
direttore centrale della Pro-
tezione civile della Regione.

Itonipolemiciusatinell’in-
tervento mi hanno molto

amareggiata in particolare il
passaggio in cui egli afferma
che non vorrebbe «... essere
costrettoacomportarsicome
un normale ufficio della Re-
gione...».Cosaintendeprova-
re con questa affermazione
cheglialtriufficidellaRegio-
ne sono composti da dipen-
dentichenonsvolgonoilloro
lavoroconlastessaprofessio-
nalità con cui si applicano i
colleghi appartenenti alla
Protezione civile? Significa
forse che gli altri dipendenti
regionali sono una categoria
diversa da quella dei colle-
ghi della Protezione civile?
Ebbene se essere “normali”
vuoldiresvolgereconserietà
eprofessionalitàilpropriola-
voro e comportarsi con cor-
rettezza e onestà, indipen-
dentemente dalla corrente
politica che governa, allora
siamo quasi in tremila “nor-
mali”!

Per favorire dunque una
superiorità di tutti i restanti
dipendenti è giusto che que-
sto “super-direttore” faccia
un certosino lavoro anche in
altri uffici! Ben venga dun-
quel’alternanzacosìfraqual-
che anno saremo tutti dipen-
denti regionali preparati co-
mequellidellaProtezioneci-
vile!Vorreiricordarealcolle-
gaDiBernardocheilvolonta-
riato, su cui conta molto la
Protezione civile, non si co-
struisce politicamente, ma si
forma con una cultura di ba-
se che nasce e viene inculca-
tagià nella primissimaetà in
ogni soggetto umano.

La Protezione civile, nata
dopoilsismadel1976,èstata
diretta,primadioggi,daaltri
tecnicimolto preparatie che
hanno goduto delle simpatie
della popolazione intera per
lo spirito di abnegazione e
l’altruismo con cui hanno af-
frontato molte emergenze in
questi anni. Sono riusciti a
far conoscere in tutto il mon-
do la struttura diventata un
esempio di organizzazione
unicononsoloinItaliamaan-
che all’estero.

L’attuale direttore, dotato
indubbiamente di carisma e
professionalità, ha continua-
to egregiamente l’opera dei
suoi predecessori però, in
questo, è stato anche aiutato
dalla grande solidarietà che
contraddistingue la gente
del nostro Friuli. Ne conse-
guechel’affermazionesecon-
do cui «... in Regione non ci
sianodirigentiingradodiso-
stituirlo...»èprivadiognifon-
damento: dirigenti con note-
voli capacità professionali e
grande carisma, come e più
del direttoreuscente, ci sono
eccome! Sono sicura che gli
organi politici preposti sa-
pranno scegliere la persona

giusta! Infine, non meno im-
portante, ritengo che un di-
pendente non dovrebbe in-
terferireconlesceltedeipoli-
tici. Non dobbiamo mai di-
menticare che la maggioran-
za, qualunque essa sia, ha ri-
cevutounmandatodaglielet-
tori sulla base di un accordo
programmatico.

I cittadini elettori hanno
fatto delle valutazioni che
vannosemprerispettate!Au-
spico, dunque, che l’assesso-
recompetentesappiadecide-
re per il meglio tenendo con-
todellerichiestedeglieletto-
ri, che hanno voluto un forte
cambiamento, e non delle
pretestuose richieste di po-
chisoggetti.Carocollega,tut-
tiutilinessunoindispensabi-
le!

Sonia Chiaradia

Permettetemidirichiama-
re l’attenzione di chi legge le
lettere al “Messaggero” su
due attualità che, per come
vengonotrattate,mifannolet-
teralmente“infuriare”(evito
volgarità gratuite!); si tratta
di calcio e giustizia.

Leggo, nella pagina dello
sport: “Ibra in vena di ma-
gie”... Questo panegirico sot-
tolinea il gol segnato sabato
seranellapartitacontroilBo-
logna; a me vengono in men-
te i gol di Di Natale (in parti-
colare quello bellissimo in
cui bloccò la palla in volo e,
scavalcando il portiere, se-
gnò un’autentica meraviglia:
quella per me era una ma-
gia!).

Se seguite su Sky il nuovo
programma dedicato allo
sport,viassicurochevi verrà
il voltastomaco a furia di ve-
der il “solito Mourinho” (pa-
re ci sia solo lui in Italia!) al-
ternarsiconil“grandeAdria-
no” (un bufalone che fino a
pochi mesi fa era in castigo
nelle sue terre d’origine e
ora sembra essere Dio in ter-
ra). Oltre ai due succitati, si
alternanoivari grandigioca-
tori dell’Inter e, permettete-
mi di sottolinearlo, pare che,
in Italia, ci siano solo loro!

Viconsiglio, per capire co-
sasignifichiessereunagran-
desquadra(seilMilannonvi
basta) di seguire le partite
del “Barca” (il Barcellona);
vi verrà il magone! Sei a uno
nell’ultimoincontro,conilso-
lito Messi che è uscito in
trionfo! Consiglio i “grandi”
dell’Inter di copiar1i, se ci
riescono!

E passiamo alla giustizia:
da noi, in Italia, pare che
l’unicocolpevoleditutto(per
certigruppipolitici)sial’ono-
revoleBerlusconi.Intantian-

ni, 14... mi pare, ha subìto un
numero eccezionale di pro-
cessi, tuttiaspese delpopolo
italiano! Vi siete mai chiesti
come ha fatto il suddetto si-
gnore a curare le sue azien-
de, a stare in politica e com-
mettere tutti i reati che gli si
vogliono ascrivere? Quindi
dobbiamo pensare che, nei
suoi confronti, ci sia una sor-
ta di pervicace e dura perse-
cuzione che, a mio parere,
nonhariscontronellavitapo-
litica del nostro paese!

Io crederei nella giustizia
sesiusasselastessatecnicae
la stessa perseveranza nel
perseguire,inItalia,irespon-
sabili delle miliardate e mi-
lionate di sprechi che conti-
nuamente vengono eviden-
ziati. Perché non si usa, nei
confronti di questi “ladri”, la
stessa puntuale cattiveria
dei giorni nostri? Nevvero
onorevole Di Pietro? Lei ne
saqualcosa;ricordolasuadi-
sumanità, la sua inflessibile
giustiziaall’epocadiTangen-
topoli... Le ricordo che quei
tempisonopassatieleihafat-
to il suo tempo! Non le per-
metteremo di ricreare quel
“regime di terrore” che pare
tanto piacerle. Un suggeri-
mento: se le manca quel tipo
di giustizia, emigri in Suda-
merica... troverà lavoro e ap-
prezzamento!

Hodettoquellochepensa-
vo; spero di non essere “una
voce che parla nel deserto!”.

Teresa Pavan
Udine

Propongo la lettura di al-
cuni stralci di un discorso
di Pietro Calamandrei pro-
nunciato nel 1950 a Roma
inoccasionedel3ºCongres-
so in difesa dellascuola na-
zionale. L’attualità dell’in-
tervento è sorprendente.
L’illustre maestro del dirit-
to dice:

«Facciamo l’ipotesi, così
astrattamente,checi sia un
partito al potere, un partito
dominante, il quale però
formalmentevuolerispetta-
re la Costituzione, non la
vuole violare in sostanza.
Non vuol fare la marcia su
Roma e trasformare l’aula
inalloggiamentoperimani-
poli; ma vuol istituire, sen-
zaparere,unalarvataditta-
tura. Allora, che cosa fare
per impadronirsi delle
scuole e per trasformare le
scuole di Stato in scuole di
partito? Si accorge che le
scuole di Stato hanno il di-
fetto di essere imparziali.
C’è una certa resistenza; in
quelle scuole c’è sempre,

perfino sotto il fascismo c’è
stata.Allora,ilpartitodomi-
nante segue un’altra strada
(è tutta un’ipotesi teorica,
intendiamoci). Comincia a
trascurarelescuolepubbli-
che,ascreditarle,aimpove-
rirle. Lascia che si anemiz-
zino e comincia a favorire
le scuole private. Non tutte
le scuole private. Le scuole
delsuopartito,diquelparti-
to». (...)

«Il partito dominante,
non potendo trasformare
apertamente le scuole di
Stato in scuole di partito,
manda in malora le scuole
di Stato per dare la preva-
lenza alle sue scuole priva-
te.Attenzione,amici,inque-
stoconvegnoquestoèilpun-
tochebisognadiscutere.At-
tenzione, questa è la ricet-
ta. Bisogna tener d’occhio i
cuochidiquestabassacuci-
na. L’operazione si fa in tre
modi:vel’hogiàdetto:rovi-
nare le scuole di Stato. La-
sciare che vadano in malo-
ra. Impoverire i loro bilan-
ci. Ignorare i loro bisogni».

Chihaorecchie,ecervel-
lo, per intendere, intenda.

Nico Grilloni
presidente del Movimento

Italia onesta

La lettera del 4 ottobre,
sui motociclisti che rischia-
nolavita,nonsembraporta-
re il dovuto rispetto per il
dolore di chi è colpito da
queste disgrazie in quanto
fa “di ogni erba un fascio”
accomunando chi guida in
maniera aggressiva e speri-
colata a chi è invece “vitti-
ma” di colpe altrui.

Nei recenti casi di inci-
denti locali, come pure in
quello di Andrea Pininfari-
na, la statistica evidenzia
chemoltospessoèilmotoci-
clista a subire l’incidente
provocatodaunautomobili-
sta distratto. Chi va in moto
sa bene di essere la parte
piùvulnerabileedeve“sem-
pre”guardarsidachigli“ta-
glia la strada” per poi ac-
camparelapiùstupidaeba-
nale delle giustificazioni:
«Non l’avevo visto». Appas-
sionato di motori, guido au-
to e moto da più di qua-
rant’anni, ho fatto anche
qualchecorsodiguidainpi-
sta,manonhomaiprovoca-
to incidenti.

Sulla strada, oltre al-
l’esperienza e al rispetto
delle regole, ci vuole sem-
preeducazione,buonsenso
e previdenza (se un pallone
ti attraversa la strada, fre-
na, perché dietro c’è un ra-
gazzino che lo rincorre). E
non dimentichiamoci le
istruzioni che ci davano da
bambini quando imparava-
mo ad andare in bicicletta:
«Guardare avanti»!

Mario Angeli
Udine

Ho insegnato in Friuli per
trent’anniehoprovatoquella
biunivoca gratificazione che
derivadallariconoscenzadel-
l’allievoedalladedizionedel-
l’insegnante per i discenti;
posso affermare, senza tema
dismentita,diavervissutota-
le rapporto in armonia: davo
ilmiosapere a giovani diuna
regionenonmia,elorosiaffi-
davano a me assolutamente
incuranti delle nostre diver-
se origini.

Michiedo,senzatrovareri-
sposta, come io possa essere
stato,inquestianni,strumen-
to di quella “discriminazio-
ne” che lamenta il signor Pit-
toni parlamentare. Non sarà
che, a 70 anni di distanza, si
torni,inebriatidalpotereeir-
ruentiperchéfreschidipoliti-
ca, a rispolverare certe leggi
del ’38?

Ingegner Sergio Silvestri
Udine

Gli ultimi fatti di cronaca
mihannoindottoachieder-
mipiùvoltesenelprofondo
delmioessereci siaunave-
na di razzismo. La risposta
è sì. Mi sento razzista nei
confrontidiquellicheruba-
no, di quelli che picchiano
la gente, di quelli che spac-
ciano droga, di quelli che
violentano, di quelli che
sfruttano le persone, di
quelli che entrano nelle ca-
se altrui e fanno disastri, di
quelli che minano la nostra
sicurezza,diquellichemet-
tono gli occhi sui minori,
deifalsiedegliarroganti,di
quellichefannodellafurbi-
zia la loro arma migliore, di
quelli che non rispettano i
diritti degli altri. In tutte
queste categorie non c’en-
tra il colore della pelle o il
paese di provenienza né
tantomenoillivellosociale,
ma semplicemente una ca-
ratteristica che li accomu-
natutti:essereforticonide-
boli e deboli con i forti.

Giorgio Malagnini
Corno di Rosazzo

L’aiuto che Veltroni dice
di aver dato per risolvere la
questione Alitalia è stato
perdente da un punto di vi-
sta politico, sbagliato nella
sostanza (perché gli italiani
devono pagare danni non
provocati da loro?).

Questo buonismo è poi
senzasensoconunuomoco-
me Berlusconi: chi sbaglia
deve pagare, questo sem-
pre,mainparticolareBerlu-
sconi, che indubbiamente
aveva sbagliato, e più volte,
nella questione Alitalia.

Veltroni non mi ha con-
vinto:unuomounpo’flacci-
do, che è bene si faccia da
parte.

Franco Casarsa

NON SI PUBBLICANO
LETTERE

NON FIRMATE
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